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GIORGIO PAOLUCCI

ell’Europa che da tempo fa i
conti con la secolarizzazione e
dove la pratica religiosa conti-

nua a diminuire, spunta un germoglio
nel segno della fede, fiorito sull’albero
millenario della tradizione benedettina.
Accade in Portogallo, nelle campagne di
Palaçoulo, un villaggio non lontano dal
confine settentrionale con la Spagna, do-
ve dieci religiose provenienti dall’Italia
daranno vita a una nuova comunità nel
monastero di Santa Maria Madre della
Chiesa. Appartengono all’ordine fem-
minile cistercense della stretta osser-
vanza – più conosciuto come trappi-
sta, il ramo più “rigoroso” della fami-
glia benedettina – e arrivano dal mo-
nastero di Vitorchiano (Viterbo), che
negli anni ha generato altre sette fon-
dazioni a Valserena (Grosseto) e in Ar-
gentina, Cile, Indonesia, Venezuela, Fi-
lippine, Repubblica Ceca. Il 14 ottobre
al termine dell’udienza generale papa
Francesco le ha salutate.
Il progetto ha preso forma nel 2017,
quando il vescovo della diocesi di Bra-
ganca-Miranda, José Cordeiro, ha e-
spresso alla badessa di Vitorchiano, Ro-
saria Spreafico, il desiderio di ospitare
un luogo centrato sulla vita contempla-
tiva e sulla liturgia che testimoniasse la
presenza viva e feconda di Cristo. La tra-
dizione monastica ha radici profonde
nella storia del Portogallo, ma sono pas-
sati ormai 130 anni dall’edificazione del-
l’ultimo monastero e quello di Palaçou-
lo sarà il primo appartenente alla tradi-
zione trappista. Alla richiesta del vesco-
vo, presentata nell’anno centenario del-
le apparizioni di Fatima, si è aggiunto un
segno provvidenziale: su proposta del
parroco, i contadini di Palaçoulo hanno
regalato alcuni appezzamenti dei loro
terreni per un’estensione totale di 28 et-
tari, destinati a diventare il luogo in cui
sarebbe sorto il monastero. La costru-
zione è ancora in corso sotto la direzio-
ne dell’architetto Pedro Calado di Li-
sbona che ha progettato un complesso
che potrà ospitare quaranta religiose, ma

già alla fine di ottobre le dieci “fondatri-
ci” andranno a vivere nella foresteria or-
mai ultimata. Da tempo a Vitorchiano
hanno cominciato a pregare insieme in
lingua portoghese e lavorano al perfe-
zionamento del progetto. Sono una
squadra eterogenea per età – dai 36 an-
ni di suor Alice agli 83 di suor Augusta –
e competenze: c’è chi si occuperà della

liturgia (una dimensione molto curata
nella tradizione trappista), della musi-
ca, della traduzione in lingua portoghe-
se degli inni di Vitorchiano (recitati e can-
tati anche in molti luoghi lontani dalle
mura dei monasteri), di attività agricole
e artigianali. A Palaçoulo verranno pro-
dotte le marmellate – una specialità che
ha fatto conoscere a molti il “marchio” e

la storia di Vitorchiano – il limoncello e
una chicca gastronomica: grazie ai cin-
quecento alberi di mandorlo ottenuti da
una donazione si produrranno dolci a
base di pasta di mandorle, confezionati
con ricette italiane e modulati secondo
il gusto dei portoghesi.
Il progetto del monastero prevede un chio-
stro centrale sul quale si affacciano i luo-
ghi tipici della Regola benedettina: la chie-
sa, il capitolo, lo scrittorio e il refettorio. Al
piano inferiore gli ambienti di lavoro, al
primo piano le celle. Per la conclusione dei
lavori sono necessari altri fondi, che pos-
sono essere versati utilizzando l’Iban
IT28J0521614501000000080099, causale
“Donazione per Fondazione in Portogal-
lo”. Info: mãeigreja2018@gmail.com, tel.
0761370017.  
Suor Annunziata, una delle fondatrici,
nella sua vita ha già incrociato il Porto-
gallo: «Lì ho trascorso le ultime vacanze
prima del mio ingresso a Vitorchiano nel
1997, in quei giorni avevo visto la bel-
lezza di tanti monasteri ridotti a luoghi
d’arte e cultura sotto il patrocinio del-
l’Unesco. In pellegrinaggio a Fatima, a-
vevo percorso in ginocchio l’ultimo trat-
to del cammino che porta alla cappella
delle apparizioni, pregando la Madon-
na perché sostenesse la mia vocazione.
Quando la madre superiora ha chiesto
a tutte le consorelle di manifestare l’e-
ventuale disponibilità a partire per il
Portogallo ho detto il mio sì, è stato co-
me riconfermare quello pronunciato
quando sono entrata in monastero. È
un “sì” a Dio che ci chiama a servirlo in
ogni circostanza: la nostra vocazione è
per il mondo». 
Monache contemplative e missiona-
rie: dietro un apparente paradosso sta
la realtà di un luogo come Vitorchia-
no, dove in questi anni sono arrivate
molte giovani donne affascinate da u-
na proposta esigente fatta di preghie-
ra personale e comunitaria, silenzio e
lavoro dentro una clausura rigorosa.
Un segno di speranza per un mondo
che oggi più che mai ha bisogno di te-
stimoni credibili.
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IL LUTTO

All’età di 88 anni si
è spento ieri a Como

uno dei maggiori
e più conosciuti

biblisti italiani
Sacerdote dal 1955
autore di centinaia

di pubblicazioni
è stato docente in

Università Cattolica,
Facoltà teologica e

Seminario vescovile

Bruno Maggioni, tutta la vita
al servizio della Parola di Dio

ROMINA GOBBO

entitevi
manda-
ti, a no-

me della Chiesa. Il
presepe è un’occasio-
ne per i pellegrini di
conoscere Gesù». La
benedizione del ve-
scovo di San Miniato,
Andrea Migliavacca,
delegato della Confe-
renza episcopale to-
scana per il turismo,
ha dato il “la” in To-
scana ai presepisti di
“Terre di presepi” per
iniziare le loro opere.
Nei giorni scorsi, pri-
ma dell’ultimo Dpcm
per contenere il con-
tagio, all’aperto, ac-
canto alla chiesa di
San Michele, nella fra-
zione Roffia, si è cele-
brata la Messa di a-
pertura della manife-
stazione che porta
persone di tutta Italia
a visitare in Toscana,
Lazio, Umbria ed E-
milia, i presepi esposti
in più di cento cittadi-
ne, paesi e parrocchie. 
«Abbiamo profuso
grande impegno per
poter svolgere l’inizia-
tiva anche in tempi di
pandemia –- spiega
Fabrizio Mandorlini,
coordinatore di “Ter-
re di presepi” –. Ab-
biamo stilato un pro-
tocollo di sicurezza, al
quale tutti i coinvolti
dovranno attenersi,
tanto nella realizza-
zione dei presepi, che
nell’accoglienza ai
pellegrini. Significa vi-
sitatori contingentati,
corsie diverse per gli
ingressi e le uscite e,
naturalmente, ma-
scherina e presenza di
gel». Purtroppo in al-
cuni casi oggettive
condizioni naturali
non permettono di in-
tervenire. «Abbiamo
verificato ogni tipolo-
gia di presepi: quelli di
grandi dimensioni, le
vie dei presepi, le
chiese, i locali dove si
effettuano mostre
presepiali, i presepi
viventi. Ci sono chie-
se storiche, come
quella di Cigoli, del
’500, dove per vedere
il presepe tecnologico
si entra uno alla volta.
Considerando che lì si
arriva anche a 25.000-
30.000 presenze, que-
st’anno non sarà pos-
sibile accedervi. Così
come non ci si potrà
recare a Equi Terme
(Massa-Carrara) per il
presepe vivente, per-
ché il paese è picco-
lissimo, non ci sono i
presupposti per ga-
rantire il distanzia-
mento».
La vera prova del no-
ve sarà, pandemia
permettendo, il po-
meriggio del 28 no-
vembre a Pontedera
(Pisa) con i protagoni-
sti dei presepi viventi
in una rappresenta-
zione comune, di-
stanziati e con ma-
scherina. «Non pos-
siamo sapere come
andrà da qui a Natale
– continua Mandorli-
ni –. Andiamo avanti
finché sarà possibile,
avendo dalla nostra la
sacralità del mandato
del vescovo, che ci ri-
corda che anche il
presepe è evangeliz-
zazione, come più
volte ha detto papa
Francesco». 
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ELISABETTA MARRACCINI 

festa per la diocesi di
Avezzano, guidata
dal vescovo Pietro

Santoro, per tre nuovi dia-
coni permanenti. Alberto
Marchionni è stato ordinato
il 29 settembre nella chiesa
parrocchiale di San Giovan-
ni ad Avezzano; Giuseppe
Monaco l’8 ottobre nella
parrocchia dei Santi Pietro e
Paolo a Pescasseroli, Paolo
Muratore ieri nella chiesa di
Santa Vittoria di Carsoli.
Marchionni, avezzanese,
classe 1950, collaboratore
della parrocchia, è sposato
con Rita e ha tre figli, Alessia,
Chiara e Marco e sette nipo-
ti. Monaco è nato a Sora nel
1961, è medico e sposato
con Susanna dal 1994, ha u-
na sorella e due nipoti. Pao-
lo Muratore, classe 1981, è
nato a Pescia (Pistoia), è spo-
sato dal 2009 con Michelle e
ha un figlio, Sean Maria, di 8
anni. Laurea magistrale in
scienze religiose, dal 2007 vi-
ve e svolge servizio nella co-
munità che opera nel San-
tuario della Madonna dei Bi-
sognosi di Rocca di Botte. Il
vescovo Santoro, nelle ome-
lie delle loro celebrazioni, ha
incoraggiato i diaconi ad es-
sere «servi innamorati di Cri-
sto». «Siete chiamati – ha ag-
giunto – a tradurre nella vi-
ta l’Eucaristia. Siete chiama-
ti ad unire l’altare con la stra-
da». In diocesi operano già
cinque diaconi permanenti:
Antonio Masci, Leo De Fo-
glio e Valentino Nardone, or-
dinati nel 1986; Nazzareno
Moroni e Vincenzo Cipollo-
ne ordinati rispettivamente
nel 2002 e 2006. 
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Bergamo, morto
don Giuliani

prete giornalista

Il cordoglio
del Papa 
per Soter
Fernandez

È morto all’età di 73 anni don Oliviero Giuliani,
sacerdote della diocesi di Bergamo che fu per un
decennio, fino al 2000, direttore responsabile del
settimanale diocesano di Bergamo “La nostra
domenica” e per trent’anni popolare collaboratore
del mensile “L’Angelo in famiglia”, con diverse

rubriche. Nei mesi drammatici dell’emergenza
Covid a Bergamo aveva ultimato un’antologia di
scritti prodotti in trent’anni di attività giornalistica.
Nel 1984 gli era stata diagnosticata la sclerosi
multipla. «Piccole storie di ragazzi di paese» è il
titolo dell’ultimo libro che don Giuliani ha lasciato,

una raccolta di 22 racconti dedicati ad avventure
vissute nella sua infanzia. Protagonisti i ragazzi di
quarta elementare di Villa d’Almé, un paese alla
periferia di Bergamo. E proprio lì il vescovo
Francesco Beschi ha celebrato le esequie del
sacerdote con la passione per la carta stampata.

«Grato per la sua
testimonianza di
fedeltà al Vangelo, per
il generoso servizio
alla Chiesa in Malesia
e per l’impegno di
lunga data per
l’ecumenismo e il
dialogo interreligioso».
Così il Papa scrive del
cardinale Anthony
Soter Fernandez,
arcivescovo emerito
di Kuala Lumpur
morto giovedì, in un
telegramma inviato
all’attuale
arcivescovo di Kuala
Lumpur, Julian Leow
Beng Kim.

L’ULTIMO EDIFICIO MONASTICO RISALIVA A 130 ANNI FA 

Le trappiste arrivano in Portogallo
Dieci religiose provenienti da Vitorchiano danno vita a un nuovo monastero a Palaçoulo

CHI SONO

Avezzano,
Santoro ordina
tre diaconi
permanenti

«Se c’è qualcosa che ci fa essere al tempo stesso contemplative e missio-
narie, questo qualcosa è Qualcuno: il Signore, che ci è venuto incontro chia-
mandoci, prendendoci come siamo e suscitando in noi una risposta – pove-
ra e inadeguata, certo, ma concretissima. Essere contemplative non signifi-
ca camminare a dieci centimetri dal pavimento senza sentire l’urto della realtà.
Significa piuttosto rimanere con i piedi per terra, abbracciando la realtà così
com’è: povera e luminosa insieme, perché è sempre un misto di miseria e
desiderio, di fango e di grido verso l’Alto. La realtà di ognuno di noi e la
realtà che è fuori di noi e ci viene incontro con le sue sollecitazioni, gioio-
se e dolorose. E alla realtà bisogna rispondere, perché al cuore di ogni e-
vento sta Dio che ci chiama: essere contemplative è avere le orecchie a-
perte a questa chiamata, essere missionarie è obbedire a questa chiama-
ta, mettendosi in cammino. Qui a Vitorchiano, o partendo per altri Paesi,
fondando altri monasteri. È lo stesso movimento, un unico atto di Dio che
ci prende e ci manda, non è qualcosa che facciamo noi; noi cerchiamo di
obbedire a dei segni che vediamo, che sottomettiamo al giudizio della Chie-
sa e da cui ci lasciamo guidare».
Rosaria Spreafico, madre badessa del monastero cistercense di Vitorchiano

TOSCANA

Le Terre
di presepi
tra attese
e timori

GRAZIA LISSI

re incontri di Van-
gelo sono il riferi-
mento della mia vi-

ta. La Samaritana che dopo a-
ver incontrato Gesù lascia la
brocca e corre ad annunciare la
Parola. La lavanda dei piedi
perché la vita deve essere al ser-
vizio degli altri. Tommaso, che
rappresenta i nostri dubbi, le
nostre fatiche, ma che quando
incontra il Risorto lo riconosce:
“Mio Signore, mio Dio”». Que-
sto è il testamento di don Bru-
no Maggioni, spesso terminava
così gli appuntamen-
ti con generazioni di
ragazzi, adulti che
hanno scoperto la
potenza del Vangelo
raccontata nei suoi
numerosissimi libri,
molti indimenticabi-
li. E questa è parte
della straordinaria le-
zione che lascia.  Ori-
ginario di Abbadia
Lariana, don Bruno
Maggioni scomparso
ieri nella sua abita-
zione a Como Muggiò;, aveva
compiuto 88 anni il 4 febbraio.
Capace di letture profonde e in-
novative, sapeva coinvolgere
credenti e non, i suoi “Raccon-
ti della Passione” e “Racconti
della Resurrezione” hanno con-

T«
tribuito a percorrere la strada
che il Concilio Vaticano II ave-
va tracciato con la Costituzione
dogmatica “Dei Verbum”. 
Fondamentali i commenti di
Maggioni ai Vangeli, alle Lette-
re di Paolo, ai Salmi sempre con
un messaggio di speranza co-
me si nota nella sua lettura del-
l’Apocalisse. Possedeva un a-
more e una devozione per la
Chiesa missionaria, e spesso si
è recato in luoghi di annuncio:
Africa, Asia, America Latina, O-
ceania per condividere la vita
di tanti sacerdoti e dei loro fe-
deli, predicando, tenendo set-

timane di letture bibliche. L’e-
sistenza di don Bruno è stata u-
mile, mai mondana, negli ulti-
mi tempi i problemi di salute e-
rano peggiorati, aveva smesso
di scrivere, studiare: «Mi basta
poter leggere il Vangelo – dice-
va –, l’unica lettura che non
smetterà mai di stupirmi». A-
mava raccontare che da bam-
bino era rimasto affascinato
dallo “stupìto” figura presente
nel presepe, un pastore situato
lontano e rivolto alla Grotta e
che da subito era stato toccato
dall’incanto della Parola di Dio,
che avrebbe segnato la sua in-

tera esistenza. Ordinato sacer-
dote il 26 giugno 1955, dopo la
consacrazione presbiterale, fi-
no al 1958 studiò presso il Se-
minario Lombardo a Roma. Da
allora la sua intera vita è stata
dedicata all’approfondimento,
allo studio e all’insegnamento
delle Scritture come docente di
Teologia biblica e autore di cen-
tinaia di pubblicazioni tradot-
te in diverse lingue, sempre
preoccupandosi di raggiunge-
re il maggior numero di perso-
ne, i colti come chi si accosta-
va con meno preparazione alla
Parola. Uno stile, profondo e in-

sieme semplice che caratte-
rizzò anche le collaborazioni
con Avvenire dove tra l’altro
curò il commento al Vangelo
della domenica. Professore al-
l’Università Cattolica e della Fa-
coltà teologica dell’Italia Set-
tentrionale dal 1958 come do-
cente al Seminario diocesano
ha formato intere generazioni
di sacerdoti comaschi alla teo-
logia biblica. «Siamo profonda-
mente colpiti e addolorati da
questo nuovo lutto per la no-
stra diocesi e per la Chiesa in-
tera –  ha detto commosso il ve-
scovo di Como monsignor O-
scar Cantoni –. Don Bruno ha
dedicato tutta la sua vita alla Pa-
rola di Dio, con amore, passio-
ne, competenza, intelligenza.
Ha veramente incarnato la Pa-
rola di Dio e ha donato tutto se
stesso all’insegnamento, rivol-
to a tutti: ai sacerdoti, ai laici, ai
consacrati, alla Chiesa e al
mondo intero. Ci stringiamo
nella preghiera – ha aggiunto
Cantoni – e lo affidiamo all’a-
more misericordioso di Dio».
Don Bruno Maggioni si è sem-
pre fatto prossimo dei poveri,
degli ultimi e dei sofferenti,
chiunque suonava al suo cam-
panello era accolto, ascoltato,
la povertà era nel suo stile di vi-
ta: «Solo il necessario» diceva.
Questa è la sua eredità.
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Il biblista
don Bruno
Maggioni
morto ieri

a Como all’età
di 88 anni

Il vescovo di Como,
Oscar Cantoni:
ha incarnato la 

Scrittura donandosi
all’insegnamento,

rivolto a tutti,
ai sacerdoti, ai

laici, ai consacrati, 
alla Chiesa

e al mondo intero

LA MADRE BADESSA DI VITORCHIANO
«Siamo al tempo stesso contemplative e missionarie»

Il monastero femminile trappista nelle campagne di Palaçoulo in Portogallo


